



L’amico Pepe Álvarez, secretario generale della UGT della  Catalunya, ha alzato un po’ di polvere con una dichiarazione  che il giornale  La Vanguardia ha riassunto col titolo    UGT de Catalunya considera la fusióne con CC.OO. Senza dubbio le parole reali di Alvarez non sono così definitive come  l’interpreta il direttore del quotidiano. Si leggano comunque con attenzione. Alvarez usa il buon senso e la ragione e invita a discutere, nonostante che qualche dirigente sia di UGT che di CC.OO abbia subito dichiarato con enfasi che “ questo tema non è in agenda” ,  risposta più amministrativa che di contenuto. Dal momento che in precedenti occasioni  mi hanno dato la stessa risposta , intervengo con la comodità, non essendo più nell’arena, di vedere e commentare lo spettacolo dal palco. 
Nessuno che abbia capacità di giudizio può proporre la unità organica proprio ora, ma  la risposta che “non è in agenda”  è frutto di un buon senso approssimato, compreso il fatto che è volutamente limitata per non rispondere ai problemi di fondo. L’unità  è desiderabile e conveniente o no ? Nel mio caso dal momento che ritengo che la unità sindacale organica sia desiderabile , tenterò di concretizzare come vedo le cose con l’auspicio che , gradualmente, si vada aprendo un cammino unitario del sindacalismo confederale del nostro paese. Cammino che non deve circoscriversi ai due grandi sindacati ma al maggior numero di quelli che lo desiderano. Le belle parole di Pepe Alvarez mi incitano a scrive una premessa e alcune considerazioni. Dal palco è più facile e comodo ma anche utile per allargare l’orizzonte a tutta la corrida.   
Premessa e prima considerazione
Le situazioni di crisi hanno ,storicamente, creato situazioni sindacali contradditorie: la prima, uno scontro tra sindacati che si è trasferito al movimento operaio, causando  rotture  e anche scissioni; la seconda , ci sono stati anche momenti di unità anche organica,  per rispondere alla situazione di crisi. Chi conosce la storia del sindacalismo lo sa bene. Dal momento che la prima opzione ( scissioni, rottura, conflitto ) è mi auguro, non  desiderabile , mi riferirò alla seconda opzione. 
La Confederazióne Europea dei Sindicati (CES) nacque nel 1973 come reazione alla crisi petrolifera e i suoi effetti in Europa. Le CC.OO , nonostante alcuni veti, entrarono nella CES nel Dicembre 1990. anche la centrale sindacale mondiale ITUC,  è il risultato della fusione di due organizzazioni internazionali nel Novembre 2004 ( Congresso di Vienna). CC.OO e UGT sono membri fondatori insieme ad altre organizzazioni del nostro paese.
 Il nostro sindacalismo confederale condivide con la maggior parte dei sindacati in giro per la terra, la stessa casa in Europa e nel mondo, anche se in Spagna vive in abitazioni differenti. Questo però non ha impedito che da molti anni si pratichi una invidiabile unità d’azione, esemplare nel panorama europeo.    
Seconda considerazione
Questo processo unitario spagnolo è,  in buona parte, stato strumento di non poche conquiste sia nei contratti collettivi, che nelle concertazioni con i poteri pubblici. Inoltre , la sostenuta e consistente unità d’azione è la faccia di chi, insieme ad altri,  di chi difende  condizioni delle condizioni di vita e lavoro  negli ultimi tre anni ,anche con grandi mobilitazioni contro gli attacchi al sistema di sicurezza sociale e i tagli di ogni tipo, tanto del governo centrale come di non poche amministrazioni regionali e locali

A mio giudizio , questa unità d’azione è un elemento che anima e favorisce gli alti livelli di partecipazione al conflitto sociale. Questa unità è benefica ma , tuttavia, pone le l’esigenza di andare oltre e potrebbe essere la base  di un graduale ,ambizioso progetto . l’unità per l’appunto.
Terza considerazione
Però il progetto di unità organica ( che nel vocabolario amministrativo si chiama fusione ) non è desiderabile al momento attuale. Mi sforzerò di spiegarne le ragioni : sarebbe un’operazione burocratica , superstrutturale, fatta in fretta e correndo alla rinfusa. In più sarebbe il risultato di un’operazione  solo dei gruppi dirigenti di entrambe le organizzazioni, lasciando da parte milioni di persone che neppure si sentirebbero interessate alla fusione, anche, ed è comprensibile, per il senso di appartenenza ai sindacati a cui aderiscono e in cui operano. Fare così ( cosa che, supponiamo  nessuno abbia in testa come programma  ) sarebbe una fonte di tensioni e confusione e anche al ritorno alla casa madre.

Quarta considerazione
Scartata la fusione al momento , se si ritiene la unità organica desiderabile e/ necessaria per affrontare la situazione difficile , occorre veder come procedere passo.passo. Il primo e principale  è alzare ulteriormente l’attuale livello di unità d’azione con l’appoggio di massa del mondo del lavoro. E dopo… … aprire un dibattito sui temi fondamentali dell’azione sindacale confederale. Cioè:
· La forma della negoziazione collettiva nella piena autonomia del soggetto sociale 

· le forme di rappresentanza e di rappresentatività 
       Le strutture e il gruppo dirigente
 Dalla discussione, come minimo , risulterebbe che ci saremmo messi in una navigazione senza sapere quanto distante è il porto , ma perlomeno con una bussola per non perderci.
Quinta
Se però il procedere ha un senso, una direzione, non sarebbe da scartare l’ipotesi che una serie di apparati ( tutela giuridica, fondazioni storiche, formazione e studi..) siano gradualmente fusi. 
Sia come sia , la grande operazione non può essere cosa di pochi. Devono essere coinvolti non solo gli iscritti ma anche coloro che potenzialmente potrebbero esserlo. 
Per último, mi permetto un avviso ai naviganti: il peggio sarebbe che, sommersi da mille difficoltà, ci vedessimo obbligati a una fusione improvvisata. Potrebbe succedere se non si ha in agenda niente di previsto. E’ quindi bene che le belle parole di Pepe Alvarez abbiano risollevato il tema. Adelante companeros.
